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Era un limpido giorno, c una barchetta 
Radca la li in pi dissi ma marina. 
Con la stella di amor, die a pria l'ani- 
A poco a poco si fean rosee l'acque 
Nel cluaror matutino, e poi nell'oro 

Tingevann del sol , che uscia superbo 

Dall' ai-co dell'altissime montagne, 
Cile di Retsaida umil chiuderti le valli 
Un pescatore affondava nel]' Onde 
Riseinlillanti nei novello sole ( 
I* sue povere reti a coglier pesci. 
E il Nazareno a lui, m stenderai 
Ren altre reti, e avrai d'alme lesero , 
Tu pescalor di popoli infiniti I 
Coi semplici sia Dio, sono riposo 

Del Signore le vie, la Me e il vero. 



E .Iella fede È sola via l'amore! 
Non di vesti ingommate, iti rozzo saio 
Cliiudcsi questo eletto: il buon Simone 
Confonderà la terra, e sarà Pietro, 
Su questa pietra si alzerà la Chiesa, 
Né le tenebre prevarrai! d'inferno. 
Esultatene o cieli o in pioggia d' oro 
Vi sciogliete sul lago benedetto, 
Che fu culla al pastor di Chiesa santa. 
O Patriarchi, inghirlandale a rose 
Le davidiche cetre, e plauso fate 
Alla parola, che ripurga il mondo, 
Che le piaghe dèi miseri risana 
Desueti di speme e di conforto! 
E di cembali mille un'armonia 
Nei fiammanti di Dio tempi ripela 
Dell'ispirato pescator l'accento, 
Tu sei Cristo, figliuol di Dio vivente! 
Odorato ili halsami e di fiori 

S'innostrava il Tabor di un'aurea luce 
In quella, che col biondo Nazareno 
1* alture ne prendean tre pescatori, 
E la faccia di Cristo era splendore; 
E ad imago di neve eran le vesti. 
Rifolgorava santamente il monte 
Del gran Trasfigurato, e In nembi d'oro 



Involuti dì granile maestade 

A desi™ e a inanca del raggiarne Iddio 

Elia posava nel manici di fuoco, 

E Moisè, cui di raggi ardefl la Ironie 

Dissonnato all' altissimo splendore , 

Con Giacomo c Giovanni, o Pier stancavi 

In incendio J' insircla imi' . 

L'arco degli ordii, c delle rozze mani 

Vel ti Facevi, ma una voce ruppe 

Hiverenti ascoltate; un'aurea nube 
Coi due Profèti il Redenta!- ravvolse, 
E voi cadeste balenando a' terra. 
E quanto il Snntn si mutava ai mesti 
Crollanti ulivi del in es fissi m'orlo 
Illuminato dalle tarde stelle, 
E coi dodici suoi mangiato avea 
T,e sanie dapi dell' estrema crna, 
Coi polverosi sandali il seguivi 
Di Zebedèo coi figli, o Santo Pietro; 
E il buon Maestro le giuoccliia inclune, 
Solitario pregava - ad uno ad tino 
1 suoi flagelli gli venian dinanzi, 
E la colonna, e le piombale fimi, 
E la corona delle ardenti spine, 
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Con la scherno dell' ostro, e gli urli orrendi 
Delle plehi efferate, e la tempesta 
Della vergile siili' egre ossa fiocinanti. 
E una pioggia di sangue,, c colmo il nappo 
Della collera eterna a lui si offria, 
Squarciava usi le nubi in lampi d' oro , 
Era un' onda di fiamme, e Ira le fiamme 
Rumando scendevano dal cielo 
Li'giuni di arcangeli possenti, 
¥, un altissima Cracc innanzi a loro. 
Pregi l'intemerato, e in vivo sangue 
Gli fumavan le carni; e tu dormivi 
Colle tenebre, o. Pietro: oli vi svegliate! ■ 
Pronto è lo spirto ma la carne infamia 
Disonnatevi o figli,! dormienti 
Fra l'ignee. sjire il tenta tor ravvolge. 
Aìii die rosseggia di fumose faci 
Tutto quanto epici loco, e romponi l'ombre 
Ignudi ferri, e scimitarre ed azze. 
Infiorata •• la vittima dUuu mondo , 
Odesi il suono di un venduto bacio, 

E il misuVorto clic la luna imbianda, 

D'infernale ealigine si fascia 
Il tuo Maestro, die vedesti o Pietro, 
Del Talior sti li; cime irradiate, 
Un ald o monte salirà , recando 



«►( » Ha 

L'ira de] padre c il suo perdon: vedrai 

Aprirsi i cieli rutilanti in foco, 

li una grande apparenza maestosa, 

Clic l'iride lia sull'ali, e gli astri in fronte, 

Baciar le piaglie del trafitto Iddio, 

Ed in calice d'or serbarne il sangue. 

Ma quando, come forte innebriato 
Sorgerà dalla tornila, un angiol bello 
Coronato di lampi, e in nivea veste, 
Di Magdalo alla donna, e allo piangenti, 
Sappia Pietro, dirà, clic il suo maestro 
La lapide spezzi del suo sepolcro, 
Cosi precinta delle miti stole 
Tinte nel sangue dell'ucciso agnello, 
Ingemmata di sol la vergin fronte 
Dal sepolcro la sua Sposa si levi. 
E Ila sgabello del stio irono A mondo' 

I na gran luce si farà nel cielo, 
K I' amico dei secoli vestito 
Neil aurea chiarita di mille «oli. 
(«1 prezzo dell altissimo riscatto, 
\ destra salirà del suo gran Padre , 
Ma tu candido Ficr, che tanto amasti 
Quel Jinn Caldeo, torrai le rhian 
Dalla sua Chiesa, a indi-libate fonti 
Guiderai le lanigere caprette, 
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E gli agnelli Hi Cristo: c: f- pafi Ili ovraniin. 
F vin per solchi rArlionli, nulli 
Avrttu temenza di ululanti lupi, 
Ne lì tintinnir dei rabidi serpenti , 

0 l'urlu osceno di cruente belve. 
Dalle segnate vie dilungherai!! . 

K m mezza di un altissimo rimbombo. 
Dall'azzurro dei cicli interminati. 
Sul inodestu cenacoli cadranno 
(>nlo lingue di fuoco, e tu < jt milione, 
Tu apostol Santo della Si novella. 
Divulgherai la Crare, e del giudeo 
Croci fisso r balenerai tu offeso 
All' innocente intemerato sangue 
Che del Col vario imporporo le verte: 

Il Parto il Siro l'Arabo pugnare, 
K lo Scita fra pelli irte ravvolto. 
Senlir.i quella voce onmpossrnle 
Hi- le inaienti inseminale lande 
Sepolte io notte di perpetui geli . 
t) saettato da ternbd sole, 
Ni- le spine, che fan trine ghirlanda 
AHr foreste d'alto orror dipinte, 
CI' impiegati tuoi pinh formeranno, 
.Sul Ino tardo carnei tu varcherai 

1 chiusi boschi, e le tonanti valli. 
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Con acqua in. poverella idria l'accolta, 

E pochi duri poveretti pani : 

Ma folgore sarà la tua parola, 

E vangelo di pace 8 di perdono, 

E della nuova carila del mondo 

Inaffiata del Signor nel sangue. 

Ti seguirà l'Arcangelo possente, 

Ulte di fiamme ha lo scudo, e l'elmo [t'oro 

L'Arcange! che il Signor crei per Roma, 

Fin dall'istante, che avvallò lo sguardo 

Negli abissi del nulla, e disse dal 

E dove il Ponto s' impaluda, e dove 

Cappadocia torreggia, e Sion sorge 

Egli li adombrerà delle sue penne 
E due volle sciorrà In lue catene, 
1.' ombre raggiando dalla viva tomba. 
Il sacrifizio è la virtù del giusto, 
Ma del gemmato cingolo dei forti 
I suoi lombi son cinti, e lu passeggi 
Per le liquide vie, come sui campi 
Tu di Simon, elle d' infernali bende 
Chiude i) suo cria, l' ol tracotanza atterri. 
E al purpureo tiranno santamente 
Sottraggi il fior delle latine donne, 
E dell'acqua lustrai sante le fai. 



Un ^Calvario novcl sorge ai miri 

Un nuovo Cristo si t levato in c |. otr 
E novelli E i„d e i ]■ [ lan ErociSsso 
Odo delle baccani! orgic il fragore 
li l'annilrir dei barbari cavalli 
Ira d ffllOfl degl'inni al coronalo mostro 
Clio della madre colorò nel sancite 
Cli osici lucenti d'imprecate gemme: 
Ma iridala di lampi a pp a ,. |„ Cro ,. 0) 
li un scilo ,1'aslri le si avvolge attorto, 
Un'altissima donna appai- sul monte, 
li la Chiesa novello, o le s' rimostra, 
Qiial per fresco vendemmia, il regaj manto 
Del diadema di Dio chiusa! b a la frànte; 
li sii le sette luminose cinte 
Ua nuova arca si levo, a cui Fa velo 
Una sacca caligine, clic rompe 
Un oro ili baleni, c mille attorno 
Spailo di Santi che le fon difesa ! 
Oli potessi nei biondi orli di lesse, 
li A'Etm* noi gigli e nèjlè rosei 
Le rugiade trovar pel mio pennello! 
li un ventilar di angelicali e uri tanto 
Ili celesti melodi: e chi di (lori 
1» dischiodala vittima inghirlanda, 
E chi l'annebbia di soavi incensi. 



Kra gli ardii c h bellissimi; colonne 
Infistoliate ili'i piii lidi fiori. 

Esulta o llorna, « loco esulti il Pio 
Nono alla terra clic di lui si loda. 
Come di un sol , clic tutte stelle ha vinto. 
Presso è il di del trionfo! ahi troppo pianse 
La diletta di Dio mistica Sposa 
Nelle vedove bende ; e le cavalle 
Vide cibar la maledetta avena 
Sulle tombe ilei martìri e dei Santi! 
E del serto imniortal degli astri suoi 
Nudalo il capo della "Vergili santa 
E spenti i focili dei materni altari! 

Ma al lamento di Osta comma»» il mondo 
Rimbiancherà le sue derise stole, 
E le ornerà di nuove gemme i veli: 
E tu Casa di Dio ritornerai 
Padiglion di Giacobbe, asil dei Santi! 
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